SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio
Carissimo/a,
Dio è eterna, infinita, divina, soprannaturale misericordia. Perché diventi e si faccia misericordia storica, di vera salvezza, redenzione, giustificazione, elevazione, santificazione di ogni cuore, è necessario che vi sia lo strumento umano che si consegni tutto a Lui, nella volontà, nel cuore, nel corpo, nello spirito. È in questa consegna che la misericordia divina, celeste, diviene misericordia sulla nostra terra che libera e redime gli uomini da ogni loro schiavitù. Ma anche lo strumento umano da solo può fare ben poco. Egli ha sempre bisogno che altre persone lavorino insieme con Lui perché la misericordia di Dio produca veri frutti nella storia.
La misericordia storica è opera perenne, mai finisce, essa è sempre all’inizio, inizia sempre oggi e sempre oggi Dio ha bisogno di questi strumenti umani, altrimenti la sua misericordia rimane nel Cielo, mai potrà discendere sulla nostra terra. Lo strumento umano è chiamato a vivere di purissima comunione con il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo e di purissima comunione con ogni altro strumento umano, scelto da Dio per poter riversare sulla terra la sua divina ed eterna misericordia. Dove un solo anello della comunione viene interrotto, l’opera della misericordia non si compie più in pienezza di verità. Altro principio da tenere ben presente nella nostra mente e nel nostro spirito vuole che lo strumento umano sia ricolmato di poteri divini, sia cioè reso abile a compiere gesti, segni, miracoli, prodigi, che superino la potenza di morte del mondo. Senza questo potente accreditamento da parte del Signore, l’opera sarà senza alcun vero frutto. Sarà un’opera vana, sterile. Si inseguirà il vento. La potenza del mondo va vinta con la potenza più grande, divina, che opera nello strumento scelto da Dio per la sua opera.
Mosè replicò dicendo: «Ecco, non mi crederanno, non daranno ascolto alla mia voce, ma diranno: “Non ti è apparso il Signore!”». Il Signore gli disse: «Che cosa hai in mano?». Rispose: «Un bastone». Riprese: «Gettalo a terra!». Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè si mise a fuggire. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano e prendilo per la coda!». Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. «Questo perché credano che ti è apparso il Signore, Dio dei loro padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe». Il Signore gli disse ancora: «Introduci la mano nel seno!». Egli si mise in seno la mano e poi la ritirò: ecco, la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. Egli disse: «Rimetti la mano nel seno!». Rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco, era tornata come il resto della sua carne. «Dunque se non ti credono e non danno retta alla voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo! Se non crederanno neppure a questi due segni e non daranno ascolto alla tua voce, prenderai acqua del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l’acqua che avrai preso dal Nilo diventerà sangue sulla terra asciutta».

Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni».

Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti prego: voglio tornare dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in pace!». Il Signore disse a Mosè in Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua vita!». Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella terra d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio (Es 4,1-20). 

La comunione con Dio e con i fratelli è la sola via perché l’opera della nostra misericordia possa produrre veri frutti di salvezza e di redenzione. Se è vera la comunione con Dio sarà vera anche la comunione con i fratelli. La vera comunione con i fratelli è segno che siamo nella vera comunione con Dio. Una sola persona che viene posta fuori della comunione rende la nostra opera meno efficace. Senza comunione non vi può essere opera di Dio. Dio, l’uomo, gli uomini devono formare una sola opera, una sola redenzione, una sola salvezza. Ognuno però deve sempre stabilire, fondare la sua comunione con i fratelli nella verità della comunione con Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera comunione. 
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